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 BBeati i poveri in spiri-
to, perché di essi è il regno 
dei cieli. Quindi hanno tut-
to: per chi non vive di avidità 
ogni cosa è dono. Se non sono 
avari non temono di perdere 
pezzi di se, non hanno il cuore 
nel forziere.
 Beati quelli che sono nel 
pianto, perché saranno con-
solati. Sapranno meglio com-
prendere chi ve-
dono nel pianto, 
nella sofferenza, 
nelle privazioni, 
nelle restrizioni 
del lockdown.  
Beati i miti, per-
ché avranno in 
eredità la terra. 
Terra da custodi-
re e non avvelenare, da popo-
lare e non decimare, da vivere 
rinunciando alla violenza, sen-
za alimentare il terrore per 
coprire altri traffici per nulla 
leciti.
 Beati quelli che hanno 
fame e sete della giusti-
zia, perché saranno saziati. 
Senza approfittare dello smart 
working (cioè lavoro agile) 
per stare a casa e non lavo-
rare, ma continuando a fare il 
proprio dovere soprattutto se 
dipendenti dello Stato. Se me-
dici cureranno i corpi, se edu-
catori le menti, se legislatori le 
norme sociali, se ristoratori il 
buon cibo, se operatori il viag-

 Si raccontava che l’Abate Gio-
vanni il Nano una volta disse a 
un suo confratello più anziano: 
Vorrei essere tranquillo come 
gli angeli, che non fanno nulla e 
servono Dio senza sosta; e, spo-
gliandosi delle vesti, se ne andò 
in solitudine. Trascorsa una set-
timana, tornò dal confratello, e, 
mentre batteva alla porta, quello 
prima di aprire gli rispose dicen-
do: Chi è? E quello disse: Sono 
Giovanni. A sua volta il confratel-
lo gli ribatté dicendo: Giovanni è 
diventato un angelo e non è più 
fra gli uomini. Ma quello conti-
nuava a battere alla porta dicen-
do: Sono io. L’altro non gli aprì 
ma lo lasciò battere. Poi aprendo 
gli disse: Se sei uomo, hai biso-
gno di darti da fare ancora per 
vivere; se invece sei un angelo 
perché chiedi di entrare in una 
cella? Quello pentendosi disse: 
Perdonami, o fratello, perché ho 
peccato.
 L’Abate Pastor disse: Se una 
cassa piena di abiti viene abban-
donata per lungo tempo, gli abi-
ti contenuti in essa marciscono; 
così sono anche i pensieri nel no-
stro cuore. Se non li metteremo 
in atto concretamente, nel tem-
po si deformeranno e marciran-
no.
 Un confratello andò dall’Aba-
te Pastor e gli disse: Mi vengono 
molti pensieri e sono in pericolo 
per causa loro. Il vecchio lo man-
dò all’aria aperta e gli disse: Dila-
ta il tuo petto e trattieni l’aria al 
suo interno. Quello rispose: Non 
posso farlo. Allora il vecchio gli 
disse: Se non puoi far questo, non 
puoi neppure impedire ai pensie-
ri di entrarvi, ma è tuo dovere 
resistere a essi.

(Padri del deserto)
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gio come conoscenza...
 Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericor-
dia. Cercando di trasformare 
la tensione anche psicologica 
di questo momento in un rin-
novato stile di vita e valori da 
riprendere, distinguendo tra 
farsi prossimo e distanza so-
ciale.
 Beati i puri di cuore, per-

ché vedranno Dio 
in ogni momento, 
già oggi, già qui, 
dietro ogni ma-
scherina e senza 
mettere masche-
re agli altri, pronti 
a truffare in ogni 
modo con la scu-
sa della pandemia.  

 Beati gli operatori di 
pace, perché saranno chiama-
ti figli di Dio. Essi considerano 
figli anche chi figlio non si sen-
te. Così potranno sussurrare 
qualcosa del Padre, che non 
vuole ne manda il male agli 
“uomini che egli ama”.
 Beati i perseguitati per 
la giustizia, perché di essi 
è il regno dei cieli. Giustizia 
e verità. Non utilizzeranno 
la paura come scusante: “In 
chiesa non vado perché è ri-
schioso” ma poi fanno tutto 
il resto: la spesa, comprare le 
sigarette, gli incontri con gli 
amici, le uscite...”

don Pier Luigidon Pier Luigi
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 E’ E’’ stato doveroso raccogliersi in 
un minuto di silenzio il 23 novembre  
2020 alle 19.34,  quando 40  anni fa 
l’Irpinia veniva colpita da un cato-
strofico terremoto.
 Domenica 23 novembre 1980 ore 
19,35 un terremoto, tra i peggiori 
della storia moderna di magnitudo 
7.0, profondità circa 32 km e di du-
rata 90 secondi furono le cause del-
la vastità con cui si propagarono le 
scosse, il fenomeno fu avvertito in 
quasi tutta Italia, forte fu nel Lazio, 
Puglia e Calabria, epicentro tre co-
muni dell’Irpinia.
 Le proporzioni della catastrofe 
non si percepirono nell’immediato, 
addirittura il TG delle otto parlò di 
lievi scosse di terremoto avvertite 
dalla popolazione e di nessun dan-
no.
 Erano gli albori della protezione 
civile, un sistema di controllo e in-
tervento ancora acerbo e poco col-
laudato, che aveva già dato prova di 
inefficienza nei precedenti terremo-
ti del Friuli e del Belice.
 La macchina dei soccorsi si mise 
in moto in ritardo, viste le dimen-
sioni dell’aria interessata.
 Ben 422 comuni di cui più di 300 
solo in Campania furono interessati 
da un grado della scala Mercalli su-
periore a 6.0 quindi con gravi danni 
e vittime.

 Il giornale del mezzogiorno “Il 
Mattino” del 26 novembre titolava 
proprio “Fate presto” per salvare 
chi è ancora vivo e chi non ha più 
nulla.
 I morti accertati furono quasi 
3000 ma diverse migliaia non furo-
no mai trovate, tanto che oggi an-
cora qualcuno sostiene che furono 
almeno 10mila.
 La disperazione dei paesi colpiti 
era tanta sia per 
i morti che per 
quello che aveva-
no perso mate-
rialmente.
 Questa cata-
strofe ai giorni 
nostri la possia-
mo paragonare al 
Coronavirus, che 
ha colpito non solo l’Italia ma tutto 
il mondo, che ha mietuto milioni di 
morti, in Italia ad oggi  più di 50mila.
 A questo punto vorrei fare una ri-
flessione, nei secoli in occasione di 
pestilenze, pandemie e terremoti si 
ricorreva alla preghiera ora, invece, 
lievemente c’è un ricorso alla pre-
ghiera.
 Ho letto con piacere la lettera pa-
storale che Mons. Mariano Crocia-
ta ha pubblicato “Non ardeva forse 
in noi il nostro cuore?”. Condivido 
molte cose.

 Adesso il tempo di preghiera è 
visto molto poco, ma la sofferenza 
deve far riflettere, chi ha dolore, 
spesso si rifugia nella preghiera, per-
ché leggere il tempo e rianimare la 
speranza è amore verso l’umanità.
 Oggi  si parla di chiesa inutile,  du-
rante la pandemia le chiese sono 
state chiuse,  però il nostro Santo 
padre tutte le mattine dalla chiesa 
di Santa Marta si collegava per fare 

la Santa messa,  il 
suo pensiero e 
la sua preghiera 
erano rivolti alle 
vittime della pan-
demia e a tutti 
gli operatori ed 
i medici in prima 
linea.
 C r e d o 

proprio che non sia chiesa inutile 
perché anche oggi per le sofferenze 
dell’umanità esiste la preghiera.
 Riflettiamo in tal senso e ognu-
no di noi faccia le considerazioni 
su quello che in questo momento 
sconvolge il mondo.
 Preghiamo per tutte le vittime 
della pandemia, per gli operatori ed 
i medici in prima linea, e preghiamo 
per le catastrofi, le guerre, le pan-
demie del mondo intero, come ci 
insegna Papa Francesco.
 Anna Abbenda Anna Abbenda

“ Fa t e  p r e s t o ”“ Fa t e  p r e s t o ”

 DDamiana o Demiana è una delle 
sante donne più venerate 
dalla chiesa copta. La sua 
passione leggendaria rac-
conta che era l’unica figlia 
di Marco, un cristiano go-
vernatore di un distretto 
del Delta del Nilo.
 Quando Damiana 
ebbe compiuto 15 anni 
il padre le propose di 
farla sposare ma la fan-
ciulla rivelò di essersi 
consacrata a Dio e, vi-
sto che il padre accolse 
senza proteste la sua dichiarazione, 
Damiana gli chiese di costruirle una 
casa dove potesse ritirarsi con le 

sue compagne. 
 Marco acconsentì 
e nella nuova casa entra-
rono Damiana e quaran-
ta altre vergini consacra-
te che trascorrevano il 
tempo nella lettura delle 
Sacre Scritture e nella 
preghiera.
 In quel tempo l’im-
peratore Diocleziano 
iniziò la persecuzione 
dei cristiani e Marco, il 
padre di Damiana, si la-
sciò convincere a offrire 

sacrifici agli idoli; quando lo venne a 
sapere sua figlia lo affrontò dicen-
dogli che non lo avrebbe più rico-

nosciuto come padre se non fosse 
ritornato al cristianesimo.
 Marco si pentì dell’abiura e pro-
fessò la sua fede davanti a Diocle-
ziano che lo condannò a morte e 
incaricò un avvenente principe di 
provare a portare anche Damiana al 
paganesimo. 
 Il principe mise in atto tutte le sue 
arti ma invano, per cui ordinò che 
Damiana fosse posta sotto una ma-
cina fino a che non sanguinasse ma 
quando fu riportata in prigione un 
angelo la risanò. Allora il persecuto-
re fece decapitare sia Damiana sia le 
sue quaranta compagne. Si festeggia 
il 21 gennaio.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni
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 LL’asino camminava nella notte. 
Camminava e pensava a quella madre 
che portava sul dorso, tutta ravvolta 
nel mantello oscurato dall’ombra.
 Un passo dietro l’altro, attento a 
che il suo andare fosse quieto e sem-
pre uguale, per non destare il bimbo 
che dormiva. Un passo dietro l’altro, 
misurati dal battito del cuore: finché 
i battiti divennero più frequenti dei 
passi e il cuore, in petto, parve scop-
piare.
 Allora smise di fissare il cielo e 
la notte che si stendeva davanti a 
perdita d’occhio e, piegato il capo, 
cominciò a guardare a terra, 
sul sentiero appena segna-
to, ora per evitare un sasso 
troppo acuto, ora per po-
sare lo zoccolo sui ciuffi 
d’erba bianchi di brina.
 Si volse, allora, con oc-
chi imploranti verso l’uo-
mo che gli camminava a fianco. Era 
giovane, ma la strada lo aveva curva-
to sopra il bastone, e il vento freddo 
della notte invernale gli incollava il 
mantello contro un fianco. Il ciuco 
non riuscì a vedergli bene il volto, 
ma vide che l’oscurità, interrotta 
solo dalla luce delle stelle, incavava 
le occhiaie dell’uomo e riduceva ad 
una oscura macchia ansante il collo 
vigoroso, e il petto, che ad ogni passo 
si alzava e si abbassava.
 “Sta peggio di me” pensò l’asino: 
e riprese a camminare. Camminò 
per un’ora con la testa bassa, con 
l’odore di fieno che sempre gli solle-
ticava le narici con l’aumentare della 
stanchezza: finché il desiderio di cibo 
scomparve e rimase solo un’acuta 
brama di paglia tiepida su cui sten-
dersi, della paglia che aveva lasciato a 
Betlemme quando l’avevano destato 
nella notte appena cominciata. Fu 
proprio il tepore associato al ricordo 
di Betlemme, di Betlemme con la sua 
piccola tiepida stalla, che lo aiutò a 
proseguire ancora sul terreno acci-
dentato. Via, via e via.
 Dopo qualche ora, ricominciò a 
sentire che non ne poteva più. Nes-
sun ricordo veniva ad addolcire la 
sua andatura e ad ogni passo migliaia 
di fitte gli trapassavano il corpo.

 Decise di fermarsi, di sdraiarsi 
sul terreno ad aspettare il sonno, 
la morte. Si guardò attorno, voltò il 
capo per trovare un riparo dal vento; 
e fu come se una mano gelida gli si 
fosse posata sul cuore: la donna sulla 
sua groppa era tutta un tremito per 
il freddo e il suo alito gelava nell’aria 
appena uscito dalle labbra dischiuse.
 “Sta peggio di me” pensò ancora 
il somaro.
 Continuò a camminare e un’altra 
ora passò, un’ora di stanchezza infini-
ta, di contrasti col vento, di paura per 
quella dama, per quel Bambino, per 
quella figura scolpita dall’ombra che 

gli camminava al fianco e 
sulla cui andatura cercava 
faticosamente di regolare 

il passo.
 Non ne poteva 
veramente più. Il terreno 
sassoso aveva a poco a 

poco ceduto ad un molle 
strato di sabbia dove gli zoccoli 
sprofondavano e si appesantivano e 
non venivano più fuori.
 Ansimava; il sudore scendeva co-
pioso giù per la fronte, nonostante 
il freddo, e si raccoglieva in due 
rivoletti lungo naso. Non sapeva 
che cosa fare, se lasciarsi cadere 
sfinito lì, sotto la volta del cielo, o 
se continuare impazzito di dolore e 
di freddo, senza avere più nozione, 
né di tempo, né di strada, finché la 
morte lo cogliesse e gli irrigidisse il 
passo nell’ultimo sforzo.
 Fra le due prospettive, la prima gli 
sembrava infinitamente più desidera-
bile: doveva essere pur dolce lasciarsi 
cadere sulla sabbia ad aspettare la 
morte come liberazione dal male, 
riempire l’attesa con il ricordo di 
pigre giornate di sole, di terra smos-
sa e odorosa, di mosche fastidiose 
che era divertente scacchiare con 
subito fremere delle membra. Anche 
il ricordo della pesante macina gli 
avrebbe fatto piacere, purché potes-
se distendersi ad aspettare la morte.
 Aveva deciso. Ma, prima di lasciarsi 
cadere raccolse le forze per un ulti-
mo raglio, l’addio alla vita. Al deserto, 
alla volta celeste: pensò che tra poco 
le stelle sarebbero impallidite nei 

suoi occhi spenti. Usò quanta forza 
gli rimaneva, e il raglio si alzò acuto, 
più sonoro nel silenzio del deserto.
 E fu allora, mentre le ginocchia già 
si piegavano, mentre già assaporava la 
dolcezza di quella sabbia, pur fredda, 
che udì il pianto cheto del Bambino, 
del Bambino che non aveva pianto 
per il disagio dell’andare, non per 
il vento che si insinuava fin sotto le 
fasce, ma piangeva per il raglio dell’a-
sino che non voleva più soffrire.
 Fu così, per quel pianto infantile, 
che il ciuco scelse di continuare.
 E andò, appesantito dalla sabbia, 
sferzato dal vento, sotto la volta 
concava e scura del cielo, finché le 
stelle impallidirono: e credette di 
sognare quando, nella luce ancora 
incerta, si profilò la sagoma di un 
villaggio straniero.
 Gli diedero un giaciglio di paglia 
fresca, colmarono la greppia di fieno 
odoroso e l’acqua che versarono 
nell’abbeveratoio della stalla rispec-
chiava, insieme alle travi rozze del 
soffitto, una lampada lucente.
 Ma non riuscì né a bere né a 
mangiare, per lungo tempo; rimase 
disteso sulla paglia senza neppure 
goderne il contatto, né vide l’im-
magine increspata della lampada 
nell’acqua dell’abbeveratoio. Ma 
quando, risvegliatosi dal torpore di 
morte avvertì il profumo penetrante 
del fascio di fieno nella mangiatoia e 
cercò di alzarsi, facendo forza sulle 
zampe anteriori, vide - e lo vide lui 
solo - l’Angelo che aveva invitato 
alla fuga Giuseppe. Aspettava il suo 
risveglio, e lo aspettava lieto, come a 
ringraziarlo per quanto aveva fatto.
 Il ciuco si alzò del tutto, gli si 
avvicinò tanto da essere nella sua 
stessa luce, coronato dalla sua stessa 
aureola: allora soltanto, quando vide 
che l’Angelo non si ritraeva, che non 
rifiutava di fasciarlo del suo stesso 
fulgore, raccolse tutto il coraggio, 
tutta la forza che ancora gli restava 
nelle membra e, chinata la testa, 
chinatala fino a terra, ebbe l’ardire 
di chiedere una ricompensa.
 Chiese, piano: “Fa’ che sia io a 
riportarli indietro.

suor  Augusta Lainatisuor  Augusta Lainati
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 LLa vita è un dono ricevuto ma 
anche un dono per gli altri.  Dio da 
una parte ci fa un regalo, dall’altra ci 
chiama a condividere il regalo che ci 
fa. Ci ha chiamati alla vita, ci ha riem-
pito di doni, ci ha dato una missione, 
una vocazione.  
 Dio è come quell’uomo della 
parabola dei talenti che, partendo 
per un viaggio, «chiamò i suoi servi 
e consegnò loro i suoi beni» (Mt 
25,14). «A uno diede cinque talenti, a 
un altro due, a un altro uno, secondo 
le capacità di ciascuno; poi partì» (Mt 
25,15). 
 Dio non fa figli e figliastri. Piut-
tosto, ha creato ognuno di noi con 
caratteristiche differenti: il diverso 
numero dei talenti indica proprio la 
sua fantasia nel distribuire i doni. Ma 
ciò che l’uomo della parabola conse-
gna ai servi è e resta suo: «consegnò 
loro i suoi beni» (Mt 25,14). 
 Perciò, noi riceviamo tanto dal 
Signore, ma dobbiamo «vivere» e far 
fruttificare i doni tenendo presente 
che non sono nostri. È importante 
renderci consapevoli che tutto ci 
è dato «in prestito» affinché lo 
custodiamo con cura e lo faccia-
mo crescere. Il «servo malvagio e 
pigro» (Mt 25,26), invece, ha avuto 
paura (cfr. Mt 25,25) e ha nascosto 
il talento che aveva ricevuto. Lo ha 
tenuto per sé. Ha reso la propria 
vita infeconda. Ha escluso gli altri ed 
escludendo gli altri ha escluso Dio. I 
talenti sono la chiamata alla vita con 
Dio, alla comunione con Lui. Sono il 
dono della grazia che ci rende capaci 
di accogliere la Sua amicizia. Sono 
la vocazione che abbiamo ricevuto: 
un dono immenso da custodire e 
rendere fecondo. Ma i talenti sono 

anche ciò che ci permette di stare in 
comunione con gli altri, dando e ri-
cevendo. Ognuno è portato per fare 
qualcosa e va apprezzato per quello 
che dà; poco, tanto, non importa. 
Ognuno va apprezzato per come fa 
quello che sa fare, senza critica, senza 
giudizio, senza commento. Critica, 
giudizio, commento sono preziosi 
solo quando elargiti come dono, 
nell’ottica del confronto costruttivo, 
con la volontà di far accrescere quei 
doni, nella convinzione che sono a 
servizio di un bene superiore.
 Eppure è così facile cedere alla 
tentazione (il diavolo ci mette sem-
pre lo zampino) di criticare solo per 
il gusto di farlo, di non accettare i 
doni dell’altro e pensare che si è 
migliori, che si è nel giusto, che il 
posto, quel posto tocca a noi, che 
qualcuno debba prendere provvedi-
menti e non permettere che certe 
cose succedano.
 Facciamo fatica a fare spazio a chi 
è arrivato dopo o a chi la pensa di-
versamente da noi. 
 Facciamo fatica persino ad ascol-
tarlo. 
 Facciamo fatica a creare un pro-
getto comune. 
 Facciamo fatica a metterci in 
ascolto di quello Spirito che a tut-
ti, e non solo a qualcuno, non solo 
a noi chiede un salto in avanti, un 
cambiamento di stile, di pensiero, di 
vita. 
 Facciamo fatica ad accogliere.
 Facciamo fatica ad accettare che 
la diversità è bella e preziosa.
 Tutti siamo scelti, nessuno è pre-
scelto.
 Come si fa ad entrare nella “gio-
ia del padrone”  se non ci lasciamo 

mettere in discussione e non ci la-
sciamo trasformare?
 Per esperienza professionale e di 
vita so cosa vuol dire cambiare, so 
anche che nessuno può cambiare se 
non  sceglie di farlo. “Il cambiamen-
to viene considerato in psicologia 
come il risultato della spinta alla 
trasformazione avvertita dall’orga-
nismo”; questo implica che la per-
sona, in un dato momento della sua 
vita, avverta la necessità di com-
prendere e trasformare aspetti di 
sé che non avverte più come  fun-
zionali alla realtà che sta vivendo. Si 
può in un certo senso considerare 
il cambiamento come sinonimo di 
evoluzione. Questa evoluzione, che 
va nella direzione della crescita e 
del benessere e che viene intrapre-
sa attivamente, è possibile attraver-
so l’instaurarsi di una relazione sana 
e genuina. 
 Aldilà degli aspetti più prettamen-
te psicologici e teorici che ovvia-
mente non posso considerare in 
questo contesto, mi piace parago-
nare Gesù ad un terapeuta che ci 
accompagna e che ci sostiene nel 
nostro percorso, con i nostri doni 
da non riporre in cassaforte ma da 
mettere al servizio in modo tale da 
moltiplicarli.
 Alla luce di queste riflessioni mi 
sento di poter affermare che il con-
nubio tra talenti e cambiamento 
non solo è possibile ma anzi auspi-
cabile al fine della crescita persona-
le e comunitaria.
 “Come si cambia per non morire. 
Come si cambia per amore. Come 
si cambia per non soffrire. Come si 
cambia per ricominciare” (F.M.)

Franca SpiritoFranca Spirito
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 TTe piace ‘o presepe?” Chiede, 
nell’Atto I di “Natale in casa Cu-
piello”, con persuadente insistenza 
l’umile Luca al figlio Tommasino che, 
indifferente di fronte alla minuziosa 
descrizione dell’allestimento, conti-
nua ad imbellettarsi quasi infastidito. 
E la risposta del figlio è puntualmente 
la stessa: “No, nun me piace”.  La 
scena suscita sicuramente ilarità e 
stupore. Ma c’è di più.  
 Si scontrano il desiderio di un 
padre di interessare, con la sua fede 
semplice, il figlio a realizzare il pre-
sepe e l’indifferenza di 
quest’ultimo che ha lo 
sguardo rivolto altrove. 
Un “No” che segna la 
distanza tra padre e figlio 
ma che rimarca anche, a 
mio avviso, un divario ge-
nerazionale che racconta 
la sempre più crescente 
difficoltà a trasmettere i valori e i 
simboli della fede verso i quali si è 
diventati nel tempo sempre più ostili. 
E simbolo per eccellenza del Natale 
che sta per arrivare è il presepe. E il 
primo presepe della storia si realizzò 
quando Maria “diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce 
e lo pose in una mangiatoia, perché 
per loro non c’era posto nell’allog-
gio”. 
 Così l’evangelista Luca racconta 
l’umile nascita di Gesù nella povertà 
di uno di quei vani che, nelle case 
palestinesi, erano adibiti a dispensa 
e riparo per uomini e animali. Era  
notte, faceva freddo, “c’erano in 
quella regione alcuni pastori che, 
pernottando all’aperto” custodivano 
il gregge vegliando uno dopo l’altro, 
a turno. 
 L’ambientazione notturna è in-
terrotta dall’irruzione di una luce  
angelica che avvolgendo i pastori in 
un tepore divino nel gelido freddo è 
annuncio di una grande gioia. 
 Per quanto potesse essere buio 
e freddo non posso fare a meno 
di provare un calore dolce e soave 
nell’immaginare tutta la sequenza di 
questi eventi. 
 Ma soprattutto penso ai sentimenti 
e allo stato d’animo di quanti furono 

protagonisti di quella notte “magica”. 
 Forse qualcosa di simile spinse 
Francesco d’Assisi a desiderare di 
allestire il primo presepe vivente 
della storia nel 1223 a Greccio?  L’an-
no precedente, a Betlemme, aveva 
assistito alle funzioni per la nascita 
di Gesù; tornato in Italia chiese ed 
ottenne dal Papa  Onorio III di al-
lestire una rappresentazione per la 
natività durante la Messa della vigilia 
di Natale che fu celebrata all’aperto 
in uno scenario naturale. 
 All’interno della grotta fu posta 

una greppia con della 
paglia con accanto 
un bue ed un asino. 
La partecipazione dei 
contadini, accorsi  a 
vedere, e la presenza 
di frati che, con fiac-
cole, illuminavano il 
paesaggio notturno 

contribuirono a rendere unico quel 
momento.
 L’impegno di Francesco fu note-
vole anche perché rese accessibile e 
comprensibile a quanti non sapevano 
leggere la storia di Natale. Ad Arnolfo 
di Cambio, scultore di otto statuine 
lignee,nel 1283, si deve il primo pre-
sepe con tutti i personaggi: la natività 
ed i Magi. 
 Nacque così nel Medioevo il “pra-
esepium”, dal latino “recinto chiuso” 
mangiatoia. Tra il ‘600 ed il ‘700, poi, 
artisti napoletani ampliarono l’im-
magine del presepe inserendo per-
sonaggi rappresentativi di scorci di 
vita quotidiana. E questo è il presepe 
che fa parte della nostra tradizione 
religiosa di cui ritengo, con fermo 
orgoglio, non possa farsi a meno. 
 Nei Vangeli non c’è menzione di al-
cun animale ma a tutti piace pensare 
che un bue ed un asinello volessero, 
con il proprio alito, dare un minimo 
di calore a quel piccolo corpicino a  
cui, venuto “in una grotta al freddo 
e al gelo mancano panni e fuoco”. 
 Grande è la gioia che si prova 
in questo periodo dell’anno per i 
preparativi del Natale. E non per 
l’aspetto materiale o per il banale 
luogo comune per cui a Natale siamo 
tutti più buoni. 

 Penso invece al fremito che muo-
ve alla ricerca dell’abete giusto da 
decorare; al desiderio di andar per 
boschi a raccogliere il muschio più 
bello per il presepe; all’incessante 
vagar per negozi per  nuove statu-
ine; alla caparbietà con cui si vuol 
trovare materiale per costruire una 
capanna più bella; al guardarsi intor-
no scegliere l’angolo della casa in cui 
realizzare il tutto... al sedersi in terra 
e cominciare. Il tutto per amore e 
con amore. 
 Mai dimenticherò, piccolissima, 
la contentezza per l’acquisto delle 
prime casette di cartone nelle quali 
inserire le lucine. O le prime gros-
solane batterie di luci per esterni. La 
frenesia di aprire quella bellissima 
cassetta in legno (purtroppo andata 
perduta) in cui conservavamo il ma-
teriale per il presepe. 
 L’ansia di appendere le delicate 
palline in vetro con il timore che 
cadendo si rompessero ( e quando 
accadeva era per me una tragedia).
 E quando tutto era finalmente 
allestito restare in contemplazione 
al buio con le soli luci decorative e 
recitare preghiere con buoni propo-
siti. Cose, forse, banali oggi ma che 
mostravano allora  sentimenti di 
rispetto per la tradizione e di unione 
nelle famiglie. Oggi non mi sembra di 
riscontrare le stesse sensazioni. 
 Certo si fa il presepe, sempre più 
sofisticato e moderno, ma forse 
asettico e privo di personalità  senza 
il sostegno di quella trepidazione che 
rende tutto più spontaneo e genuino. 
 E tutto questo mi piace ancor 
di più se sul viso sento quel vento 
quasi pungente ma simile ad intense 
carezze; se il profumo dell’aria gelida 
è spezzato qua e là da qualche filo 
di fumo che comignoli impertinenti 
rilasciano; se al mattino presto vedo 
la lucentezza dei prati ricoperti di 
brina; se il sole dai raggi più non 
cocenti di abbagliante candore rive-
ste la natura; se colgo negli occhi il 
riflesso della purezza dei sentimenti 
che si hanno nel cuore; se alla fine, 
davanti a questo presepe naturale, 
sento dire: “Si,me piace ‘o presepe “.

Edda OrsiniEdda Orsini
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 Il 02.11 è deceduta Tarqui-
nio Guerrieri. Il 9.11 Elide 
Battisti. Il 10.11 Maria Paci-
netti. Il 11.11 Massimo Coloz-
zi. Il 12.11 Ersilia Campagna.

A v v i s iA v v i s iA f f r e t t i a m o c i  a d  a m a r eA f f r e t t i a m o c i  a d  a m a r e
 IIl problema fondamentale dell’u-
manità da 2000 anni è rimasto lo 
stesso... amarsi. 
 Solo che ora è diventato più ur-
gente, molto più urgente, e quando 
oggi sentiamo ancora ripetere che 
dobbiamo amarci l’un l’altro, sappia-
mo che ormai non ci rimane molto 
tempo. 
 Ci dobbiamo affrettare, affret-
tiamoci ad ama-
re, noi amiamo 
sempre troppo 
poco e troppo 
tardi, affrettia-
moci ad amare, 
perché al tra-
monto della vita 
saremo giudicati 
sull’amore, per-
ché non esiste 
amore sprecato e perché non esiste 
un’emozione più grande di sentire 
quando siamo innamorati che la no-
stra vita dipende totalmente da un’al-
tra persona, che non bastiamo a noi 
stessi, e che tutte le cose, ma anche 
quelle inanimate come le montagne, i 
mari, le strade, il cielo, il vento, le stel-
le, le città, i fiumi, le pietre, i palazzi... 
tutte queste cose, che di per sé sono 
vuote, indifferenti, improvvisamente 
quando le guardiamo si caricano di 
significato umano e ci affascinano, ci 
commuovono, perché? 
 Perché contengono un presenti-
mento d’amore, anche le cose ina-
nimate, perché il fasciame di tutta la 
creazione è amore e perché l’amore 
combacia con il significato di tutte le 
cose: la felicità. 
 Si, la felicità... e a proposito di feli-
cità, cercatela, tutti i giorni, continua-
mente e anzi, chiunque mi ascolti ora, 
si metta in cerca della felicità ora, in 
questo momento stesso perché è lì, 
ce l’avete, ce l’abbiamo perché l’han-
no data a tutti noi, ce l’hanno data 
in dono quando eravamo piccoli, ce 
l’hanno data in regalo, in dote, ed era 
un regalo così bello che l’abbiamo na-
scosto, come fanno i cani con l’osso, 
quando lo nascondono; e molti di noi 
l’hanno nascosto così bene che non 
si ricordano più dove l’hanno messo, 
ma ce l’avete, ce l’abbiamo. 

 Guardate in tutti i ripostigli, gli 
scaffali, gli scomparti della vostra ani-
ma, buttate tutto all’aria: i cassetti, i 
comodini che avete dentro... vedrete 
che esce fuori, c’è la felicità. 
 Provate a voltarvi di scatto, magari 
la pigliate di sorpresa ma è lì, dob-
biamo pensarci sempre alla felicità, e 
anche se lei qualche volta si dimen-
tica di noi, noi non ci dobbiamo mai 

dimenticare di 
lei, fino all’ulti-
mo giorno della 
nostra vita.
 E  n o n 
dobbiamo avere 
paura nemme-
no della morte, 
guardate che è 
più rischioso na-
scere che morire 

eh! 
 Non bisogna avere paura di morire, 
ma di non cominciare mai a vivere 
davvero. 
 Saltate dentro l’esistenza ora, qui, 
perché se non trovate niente ora, 
non troverete niente mai più, è qui 
l’eternità, e allora dobbiamo dire “SI” 
alla vita, dobbiamo dire un SI talmen-
te pieno alla vita che sia capace di 
arginare tutti i no, perché alla fine di 
queste due serate insieme, abbiamo 
capito che non sappiamo niente e 
che non ci si capisce niente, e si ca-
pisce solo che c’è un gran mistero 
che bisogna prenderlo come è e 
lasciarlo stare, e che la cosa che fa 
più impressione al mondo è la vita 
che va avanti e non si capisce come 
faccia.
  “Ma come fa? Come fa a resistere? 
Ma come fa a durare così?”... è un 
altro mistero, e nessuno lo ha mai 
capito, perché la vita e molto più di 
quello che possiamo capire noi, per 
questo devi resistere. 
 Se la vita fosse solo quello che 
capiamo noi, sarebbe finita da tanto, 
tanto tempo, e noi lo sentiamo, lo 
sentiamo che da un momento all’al-
tro ci potrebbe capitare qualcosa 
di infinito, e allora ad ognuno di noi 
non rimane che una cosa da fare: 
inchinarsi. 

Roberto BenigniRoberto Benigni
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